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nel Mondo

Yasser Arafat
su Hebron
«È un accordo
internazionale»

23EST01AF04

I PROTAGONISTI

Zeroual presidente
super-votato
Il generale Liamine Zeroual è stato il primo
presidenteelettonella storiadell’Algeria. nelle
consultazionedel novembredel ‘95, ha voluto
accreditareun’immaginedi sé comecandidato
indipendenteeuomodeldialogo, sostenitore
della riconciliazionenazionale, comunquenon
compromessocon il regimedel partitounico.
Eletto con il 61,34per centodei consensi, Zeroual
proclamò la sua intenzionedi essere«il presidente
di tutti».Oltra alla conquistadellapoltronadi capo

delloStato, poteva vantareun’altra vittoria: quella sul
boicottaggioelettoraleproclamatodall’opposizione, con la sola
eccezionedel partito islamicomoderatoHamasdi Nahnahedel
laicoRaggruppamentoper la culturae lademocrazia, di Sadi.
Zeroual ha seguito in realtàdue binari: la lotta senzaquartiereal
terrorismo,proliferatodopo l’annullamentodelle elezioni
politichenel ‘92 cheavevano visto la schiacciante vittoriadel
Fronte islamicodi salvezza, e lamessaal bando dei partiti
confessionali. L’ultimo passo inquestadirezioneè stato il
referendumdelnovembre scorso sulla nuovacostituzioneche
facevadell’islam la religione di Stato, vietandoperò
cittadinanzaai partiti religiosi, come il disciolto Fis. Nonostante
leminaccedelGia, il gruppo islamicoarmato, e il boicottaggio
dei gruppi politici confessionali, la costituzione di Zeroual è
stata approvata con l’85per centodei sì. Maper l’opposizione si
è trattatodi una farsa.

L’accordosul ridispiegamentoa
Hebronnonè un’intesabilaterale,
maun«accordo internazionale»e
dovràessereapplicato«con
precisioneeonestà», anche seci
sonoancora34punti di divergenza
congli israeliani. Èquantoha
ripetuto ieri il presidentedell‘
AutoritàNazionalePalestinese,
YasserArafat, primadi partiredal
Cairo, dove haavutocolloqui con il
presidenteegizianoHosniMubarake
con il segretariogeneraledella Lega
Araba, EsmatAbdelMeguid.
L’accordosu Hebron«è stato firmato
aWashingtoncon il patrociniodel
presidente (statunitense) Clinton -ha
dettoArafat - daiministri degli esteri
americanoe russo, dell‘ Unione
Europea, dellaNorvegia, del
presidente (egiziano)Mubarak, di re
Hussein (diGiordania) e alla
presenza delGiappone. L’ultimo
protocollo riguarda solo
l’applicazionedi quell’accordo». Tra i
punti di divergenzacongli israeliani,
Arafat ha ricordato la liberazionedei
prigionieri palestinesi, i passaggi
sicuri, l’aeroportoed il portodiGaza,
gli affari commerciali e finanziari.Ha
quindi esclusoche il primoministro
israelianoBenyaminNetanyahu
abbia ruolonel riconoscimentodello
statopalestinese: «èunaquestione
arabae lo stato saràannunciatoalla
finedel periodo transitorio».

Gli ultrà del Gia
forte tra i giovani
Rappresentano l’ala più radicaledell’integralismo
islamicoalgerino. Le loro roccaforti coincidonocon
le areepiùdesolatedelPaese, pescano inuna
gioventùemarginata e senza futuro, il lorodisegno
èquellodi realizzareunaRepubblica teocratica sul
modello iraniano: per questodivengono nemici da
eliminare tutti coloro che infrangono le «volontàdel
Profeta». Sono i «guerrieri di Allah»delGia (Gruppo
islamicoarmato). A loro vengonoattribuite le stragi
piùorribili, gli sgozzamenti e imassacri dimassa

chenegli ultimi cinqueanni hanno fattodell’Algeria unmacabro
mattatoio, conunbilancio che superaormai le sessantamila
vittime, in larghissimaparte civili inermi. Strutturati in cellule
compartimentalizzate, i terroristi delGia si contano in alcune
migliaia, cinquemila secondo l’ultimo rapportodell’intelligence
algerino. Adiffondere il credo integralista e a socializzare le
tecnichedi morte sono stati i cosiddetti «afghani», i combattenti
islamici forgiatisi nella guerra inAfghanistan contro l’Armata
Rossa. Inguerra aperta con il regimedeimilitari, il Gia ha sempre
disconosciutoogni tentativodi dialogomesso in attodalle forzedi
opposizione.Per sfuggire allamorsadei servizi di sicurezza
algerini, gli uomini delGia hannoesportato il terrorismo,
seminandomorte e terrorenel cuoredell’Europa, in Francia
particolarmente. Ambienti dell’opposizionealgerinanon
nascondono la convinzione che il Gia sia infiltratodamembri dei
servizi segreti «deviati» algerini.

Un’autodanneggiatadaunaesplosioneneigiorniscorsi. IerimattinaunaltroattentatoèavvenutonelmercatodiBlidavicinoadAlgeri Ansa

Raffica di attentati in Algeria
Autobomba a Blida, il paese nel terrore
A poche ore di distanza dalla strage di Algeri, i terroristi del
Gia sono tornati in azione. Una, forse due autobombe so-
no esplose ieri a Blida, a circa 50 chilometri dalla capitale.
Incerto il bilancio: i morti sarebbero almeno due, i feriti tra i
dodici e i settanta, secondo le diverse fonti. Le autorità mi-
nimizzano l’escalation di violenza: «Sono atti disperati di
gruppi già sconfitti militarmente». Ma la gente ha paura. Ieri
le vie della capitale erano assai meno affollate del solito.

NOSTRO SERVIZIO

— ALGERI. Un’autobomba, forse
due. Le testimonianze sono discor-
di, su tutto, anche sul numero delle
vittime. Una sola cosa è certa. L’Al-
geria è attanagliata dalla paura. A
poche ore dagli attentati di martedì
sera nella capitale, gli integralisti
islamici sono tornati in azione. Sta-
volta a Blida, una cittadina a circa
50 chilometri da Algeri, già dura-
mente colpita una settimana fa da
un ordigno esploso nel mercato. I
morti allora sono stati 14. Non si sa
invece con precisione quale sia sta-
to il bilancio di ieri. La polizia, fede-
le alla consegna di minimizzare le
azioni terroristiche, ha confermato
un solo attentato. Ma testimoni par-
lano di due autobombe, esplose a
distanza di tempo nel centro citta-
dino, in due differenti quartieri. Due
morti e una dozzina di feriti, è il bi-
lancio ufficiale, sia pure provviso-
rio. Almeno tre morti e una settanti-

na di feriti, di cui molti in gravi con-
dizioni, la stima fatta da fonti ospe-
daliere.

Del resto non c’è certezza nep-
pure sulle vittime dei due attentati
del giorno precedente. La stampa
indipendente oscilla tra i 9 e i 33, le
autorità ne confermano solo cin-
que. La consistenza delle stragi ha
una valenza politica, non matema-
tica.

«Atti disperati», di gruppi terrori-
stici già sconfitti militarmente dal
potere centrale. Questa è l’interpre-
tazione che danno le autorità della
spaventosa escalation di sangue in
Algeria, sciorinando la lista dei ter-
roristi presi ed uccisi. Una lettura
troppo semplicistica e riduttiva per
una larga parte dell’opposizione
che denuncia la crescente man-
canza di sicurezza nel paese. E an-
che per la stampa locale che come
Le Matin accusa il potere di aver

commesso «un delitto del silen-
zio», coprendo quelli che sono
tutt’altro che episodi sporadici e
marginali.

Il Gia, il Gruppo islamico arma-
to, ha proclamato il suo Rama-
dan di sangue, lanciando procla-
mi di minaccia a tutti i cittadini.
«Chi non è con noi è un apostata
e merita la morte, abbiamo gli
uomini e i mezzi per vincere que-
sta guerra». Le autobombe delle
ultime ore ne sono conferma. Il
quotidiano El Watan sostiene che
le cellule del Gia nella sola capi-
tale affermano di essere in pos-
sesso di una cinquantina di bom-
be, quanto basta per fare di Alge-
ri un inferno.

Il regime di Zeroual cerca di
minimizzare, ma la gente vive nel
terrore. Dopo la drammatica gior-
nata di martedì scorso, ieri le stra-
de della capitale apparivano as-
sai meno affollate del solito. La
tensione è palpabile. I centralini
delle forze dell’ordine sono ber-
sagliati di telefonate allarmate,
che informano di movimenti stra-
ni e auto sospette. Secondo agen-
zie di stampa, in qualche caso la
vigilanza dei cittadini è servita e
diversi attentati sono stati sventa-
ti. In molti altri si è trattato di un
falso allarme, frutto dell’angoscia
di queste ore.

Nel quartiere di Belcourt, ad
Algeri, dove domenica scorsa

un’autobomba ha ucciso tra le 20
e le 40 persone, i commercianti
transennano lo spazio davanti al
loro negozio, per impedire la so-
sta. Una macchina parcheggiata
male scatena il panico. I negozi
vengono chiusi, la strada si fa de-
serta.

I vecchi algerini ricordano il
terrore dell’Oas, l’Organizzazione
dell’armata segreta che nel ‘62 ri-
fiutava l’indipendenza del paese,
con attentati quotidiani. Il bilan-
cio di questi ultimi cinque anni,
da quando nel ‘92 vennero an-
nullate le elezioni vinte dal Fis, il
Fronte islamico di salvezza,
aprendo la strada ad una radica-
lizzazione dello scontro, è terrifi-
cante: le vittime sono state
60.000, troppe per essere nasco-
ste dalla propaganda del presi-
dente Zeroual, che pochi giorni
fa ha annunciato la convocazio-
ne di nuove elezioni politiche per
il maggio prossimo.

Una delle autobombe saltate in
aria martedì scorso è esplosa vici-
no ad un parco giochi per bambi-
ni. A poca distanza c’era un con-
certo rap all’aperto. Quando c’è
stata l’esplosione, una quarantina
di giovani sono rimasti a danzare,
prendendo in giro gli integralisti
islamici. «È il solo modo che ab-
biamo per vincere l’angoscia», ha
detto Selima, una ragazza di ven-
t’anni.

L’opposizione
sudanese
«Faremo
l’Intifada»

L’unicoobiettivodell’opposizione
sudanese riunitanell’Alleanza
nazionaledemocraticaèdi
«rovesciare il governoper riportare
lademocrazia e lapacenelpaese
con l’avviodi unasollevazione
popolare». Lohannodetto ieri gli
esponenti dell’AndalCairo,mentre
daKhartoumil governoannunciava
di aver inflittopesanti danni alle
forzedell’opposizione.
AlCairo, il portavocedell’And,
FaruoAbu Issa, ha lettoai giornalisti
uncomunicatodelpresidente
dell’organizzazione,Osmanel
Mirghani, che ribadisce l’urgenzadi
«far cadere il regimediHannael
Turabi edOmarelBashirperchéci
hacostrettoa ricorrerealle armi
con la suapolitica
antidemocratica».Mirghaniha
ancheapprezzato laposizionedi
Mubarak, cheha riconosciuto la
«non ingerenzadi forze straniere»
nel conflitto in corsonell’est del
Sudanedha invitato i capidi altri
stati arabi anonsolidarizzarecon
Khartoum. Il governosudanese
accusada tempoquelloetiopicodi
appoggiarechi lo combatte.

Il Fronte islamico
fuori legge dal ’92
Il 26dicembredel ‘91 il Fis, prima matricedel
fondamentalismoalgerino, uscì dalleurneconun
risultato strepitoso: ottenne il 47per centodei voti
nelleprimeelezioni multipartitiche. Fuun
successoeffimero, perché pochi giorni dopo, l’11
gennaiodel ‘92, le forze armatedimissionarono
l’allorapresidenteChadli e annullarono il voto.
L’unica ricettaper salvareuna democrazia
embrionale fu la viamilitare, cheaprì la stradaa
cinqueanni di stragi, tuttora ininterrotte. Il Fronte

islamicodi salvezza vennemessoal bando il 4marzodel ‘92.
Dal partito islamico figliarono le formazioni armatedelMia, il
Movimento islamicoarmato, poi riorganizzatonell’Ais,
l’Esercitodi salvezza islamica. Il confronto internoal Fis, che tra
l’89e il ‘91, datadella vittoria elettorale, si era articolato tra la
correntemodernista - laDjez’ara - equella teocratica - Salafiya -
si riduceadun bracciodi ferro trapolitici emilitari. Il Fis
comunqueaderirà alla «piattaformadiS.Egidio», sottoscrittada
altre6gruppi politici nel gennaiodel ‘95aRoma:un’offertadi
paceal regime di Zeroual, con la richiestadi ripristinare le
regoledemocratiche.Offerta respinta, almenoperquanto
riguarda il Fis, espressione del fondamentalismocon il quale il
presidentealgerino si rifiutadi scenderea patti. Il Fis osteggerà
leelezioni presidenziali del ‘95e tantopiù il referendumdel ‘96
checon lanuovacostituzionevieta l’esistenzadi partiti
confessionali.

La polizia sequestra decine di cassette di materiale porno con bambini ma Dutroux forse non c’entra

Belgio, trovati i video dell’orrore
Lettera alla commissione Esteri

Annan risponde a Occhetto
«Discuterò anche con voi
la riforma globale Onu»Videocassette sado-maso con bambini sottoposti a violen-

ze inaudite e con il sospetto della morte di uno di loro nel
corso della ripresa. I nuovi orrori del Belgio in un sequestro
e quattro arresti a Bruxelles dopo mesi di indagini nel giro
della prostituzione. Le rivelazioni di un giornale conferma-
te dalla magistratura scatenano la polemica sui facili scoop
che potrebbero nuocere al bene delle indagini. «Noi non
facciamo la corsa allo scoop», protesta «Le Soir».

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

SERGIO SERGI— BRUXELLES. Quanti mostri alla
Dutroux ci stanno in Belgio? Dal
sottofondo marcio del mondodel-
la prostituzione dei quartieri di
Bruxelles, dagli angoli di Piazza
Fontainas, luogo antico d’incontri
e di traffici, affiorano nuovi e terri-
bili fatti. Si tratta, per adesso, di in-
discrezioni anticipate da un gior-
nale - «La Dernière Heure» - e timi-
damente confermate dalla procu-
ra di Bruxelles ma che offrono già
una rabbrividente prova dell’orro-
re che continua dopo le scoperte

nelle prigioni della coppia Du-
troux a Marcinelle la scorsa estate.
Ancora bambini seviziati, bambini
stuprati sotto l’occhio delle teleca-
mere, bambini uccisi al ritmo del
Super-8. È l’ultima operazione di
polizia, denominata «Capelli d’an-
gelo», a svelare un trafficodi video-
cassette sadomaso in cui appaio-
no alcuni minori «d’aspetto euro-
peo» sottoposti a pratiche le più
indicibili da due adulti che, però,
hanno fatto in modo da farsi ri-
prendere in volto. Oltre a mettere

le mani sulle cassette, alcune delle
quali conterrebbero - il condizio-
nale è d’obbligo - anche scene di
martirio e di morte, i gendarmi
della sezione buon costume han-
no arrestato quattro persone. «Ciò
che si vede in quelle cassette - ha
confidato un poliziotto - è atroce».
Secondo il vice capo della sezio-
ne, Bernard Van Jansbergt, i filma-
ti mostrano cinque bambini, dai
sette ai sedici anni, sottoposti a so-
domia e atti di fellatio. Poi, il so-
spetto, ma solo il sospetto per ora,
dei più agghiaccianti: «Alla fine di
uno dei filmati - ha raccontatoVan
Jansbergt - è inquadrato uno dei
bambini, di sette od otto anni, ma
non si capisce in che stato si trovi.
E‘ immobile, forse è sotto l’effetto
di una droga, forse s’è addormen-
tato, forse è morto. Si vede che vie-
neadagiato suunapoltrona».

La polizia ha portato a termine
l’operazione dopo alcuni mesi di
lavoro e grazie alle testimonianze
raccolte nel mondo della prostitu-
zione, specie nella piazza Fontai-

nas. A quanto pare, non vi sareb-
be alcun collegamento con la «re-
te pedofila» che faceva capo alla
banda Dutroux: gli investigatori lo
hanno escluso categoricamente.
Così come hanno escluso che il
sequestro delle cassette - il primo
in cui vengono scoperte in Belgio
delle “snuff movies”, secondo riti
importati dagli Stati uniti - abbia a
che fare con altri sequestri che
hanno «fruttatto” seicento cassette
e quattrocento riviste a «carattere
pedofilo». Sono tutte inchieste se-
parate: identica, invece, è l’origine
dell’investigazione, partita dalla
magistratura di Neufchateau, la
stessa dove operava il giudice
Jean Connerotte poi destituito per
un piccolo peccato veniale e di-
ventato l’eroe nazionale cui si de-
ve l’individuazione della pista che
haportatoaDutroux.

Alcuni dei fermati per il posses-
so ed il traffico di cassette a carat-
tere pedofilo si sono giustificati
davanti ai giudici di Bruxelles di-
cendo di essere degli appassionati

della fotografia che hanno cercato
di «fissare momenti d’innocenza e
di spensieratezza dei ragazzini».
Non sono stati creduti e sono finiti
in cella. Questi arrestati, di sicuro,
saranno i primi di una lunga serie.
I giornali belgi attendono di mo-
mento in momento annunci an-
cora più clamorosi. Qualche fo-
glio sta, di giorno in giorno, offren-
do degli «scoop» preliminari ai
propri lettori scatenando le prote-
ste dei concorrenti. Sul diffusissi-
mo «Le Soir» è apparso un corsivo
di critica sferzante nei confronti
dei colleghi che si lasciano andare
a facili rivelazioni: «Noi conoscia-
mo, come gli altri, i progressi nel-
l’orrore che hanno fatto gli inqui-
renti. Sappiamo le terribili verità
ma taciamo e taceremo ancora
perchè chi indaga ci ha chiesto di
pazientare. Noi comprendiamo
che è giusto tacere per lasciare
una chance all’inchiesta. Non vo-
gliamo dare lezioni a nessuno ma
non entriamo nella gara allo
scoop».

— ROMA. Il segretario generale
dell‘ Onu, Kofi Annan, ha inviato al
presidente della commissione Esteri
della Camera, Achille Occhetto, una
lettera in cui accetta l‘ invito ad in-
contrare la commissione, in una da-
ta da decidere nei prossimi mesi, nel
contesto dell‘ indagine conoscitiva
sulla riforma dell‘ Onu. La lettera è
stata consegnata ieri ad Occhetto
dall‘ ambasciatore Francesco Paolo
Fulci, in occasione dell‘ audizione in
commissione Esteri. La lettera di An-
nan fa seguito a un messaggio invia-
to da Occhetto il 19 dicembre scor-
so, con cui il presidente della com-
missione si congratulava per l‘ ele-
zione a segretario generale dell‘ Onu
e invitava il diplomatico ganese a in-
tervenire alla commissione Esteri.
«Attribuisco - scrive Annan a Occhet-
to - la piùgrande importanza al con-
tributo parlamentare alla coopera-
zione globale e sarei felice di accet-

tare il suo gentile invito. Tuttavia, in
questo momento i miei progetti di
viaggio per il prossimo anno non so-
no ancora definiti; pertanto, la con-
tatterò nei prossimi mesi, non appe-
na saranno disponibili maggiori in-
formazioni, allo scopo di organizza-
re una data precisa per l‘ incontro da
lei proposto».

La proposta di riforma italiana del
Consiglio di Sicurezza dell’Onu ha
ottenuto finora 81 sì ma ne occorro-
no 124 perché passi. Il governo ita-
liano continuerà dunque a ricercare
«convergenze e alleanze», soprattuto
tra i paesi in via di sviluppo perché la
sua proposta di riforma - una delle
tre che saranno votate dall’Assem-
blea delle Nazioni Unite entro giu-
gno prossimo - venga approvata. Lo
ha detto l’ambasciatore italiano alle
Nazioni Unite Fulci nel corso della
sua audizione presso la Commissio-
neEsteri dellaCamera.


